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• • BOLOGNA. I socialdemo
cratici dell'Emilia-Romagna si 
schierano con il segretario 
Antonio Cariglia nel dilendere 
la sopravvivenza del Psdi dalle 
pressioni di Craxi per la con
fluenza nel Psi. Ieri mattina, a 
Bologna, nell'assemblea re
gionale dei dirigenti socialde
mocratici cui è intervenuto lo 
stesso segretario nazionale, il 
dima era fortemente ami-so
cialista. >ll problema - ha det
tò Cariglia - non è lare più 
Ione il Psi nella lotta di sparti
zione del potere con la De. E 
còme'realizzare l'alternativa 
nell'ambito del sistema». Que
sito a cui il segretario rispon
de cosi: -Si fa se il Pel perde 
l'egemonia nella sinistra e di
vengono primarie le forze so
cialdemocratiche e riformi-
s i c . In questo scenario, il ruo
lo del Psdi è giudicato (onda-
mentale perché -occorre con
quistare il centro a tale pro
spettiva e noi siamo proprio 
alla frontiera tra la sinistra e il 
centro, e siamo I più credibili 
grazie alla nostra coerente 
sscelta riformista che risale a 
40 anni fa». Ma poiché non si 
vive di sola teoria il segretario 
da ai suol una «speranza» più 
ravvicinata. -La crisi del Pei 
mette in libertà milioni di voti: 
di elettori comunisti alla ricer
ca di un'alternativa al crollo 
del mito e di elettori moderati 
non più condizionali dalla 
paura del comunismo. 11 Psdi 
potrebbe essere uno dei be
neficiari di questa situazione». 
1 Tocca al segretario regiona

le socialdemocratico, Angelo-
Scavone, rappresentare a Ca-

Sjlia la posizione delle orga-
zzazlani locali. «Quasi il 

100S. dèi compagni vuole la 
difesa dell'autonomia del Psdi 
che passa attraverso il con
gresso; qui é quasi inesistente 
ripe-tesi di confluenza; solo 
qualcuno propone un rinvio 
del congresso e di cercare, 

3el frattempo! di ritessere il 
lalogoconilPsi». 
Nessuno degli Intervenuti -

ad eccezione dello stesso Ca
riglia - usa II termine •compa
gni» (pure abbondantemente 
risuonato nella sali) quando 
parla del socialisti. Il senatore 
Anselmo, Martonl, sindaco di 
Molinella (uno dèi principali 
comuni bolognesi, tradizio
nalmente a maggioranza asso
luta socialdemocratica), invita 
l'assemblea a un Ideale ultimo 
saluto1 .al compagni che pas
seranno*! Psi, perché non ne 
sentiremo più parlare», 

Gli attacchi a Craxi (c'è chi 
Interviene per definirlo «peri
coloso per II nostro paese») e 
al Psi (presentalo come noe-
massttnaljsta») si sprecano. 
Ugo Fadani, segretario della 
Federazione di Bologna, fa 
una denuncia precisa: «Ci so
no comuni dove l segretari 
delle sezioni socialiste hanno 
cominciato a prendere con
tatto con iscritti al Psdi per 
proporre loro la candidatura 
nella lista de! "Garofano" alle 
prossime elezioni», Poi, ricor
da Che la sua organizzazione 
non ha aspettato l'invito em
iliano a confluire per pronun
ciarsi «favore dell'autonomia 
del Psdi e Invila tutte le fede
razioni a fare altrettanto. 

Dopo le recenti aperture II comunista Figurelli: 
del gruppo consiliare i socialisti rinuncino 
Andò corregge: al Comune ai veti. E Gunnella 
fanno solo «chiacchiere» convoca il Pri a congresso 

«Giunta Orlando un imbroglio» 
H Psi toma al muro contro muro Salvo Andò 

Una giunta che sì muove su «un terreno melmoso», 
che ha «garantito il peggiore dei continuismi». Andò 
toma ad attaccare la giunta di Palermo definendo 
«coinvolgimenti omertosi» l'invito a discutere del raf
forzamento dell'amministrazione. Figurelli. segreta
rio pei, gli replica ma aggiunge: «Continuiamo a rite
nere necessario il contributo del Psi». Intanto, dopo 
tredici anni, Gunnella riunisce il congresso pri... 
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I H PALERMO. Il titolo è a set
te colonne: «Andò: o sì cam
bia o noi non ci stiamo». Affi
data alle pagine ospitali del 
Giornale di Sicilia (prodigo di 
crìtiche verso la giunta Orlan-
do-Rizzo) la prima risposta so
cialista alla proposta di un im
pegno contemporaneo di Pei 
e Psi net governo della città 
non è proprio incoraggiante. 
Salvo Ando, responsabile per 
i problemi dello Stato, attacca 
frontalmente Orlando e la sua 
giunta, polemizza col Pei, ro
vescia sull'amministrazione il 
sospetto di «patti» con il fron
te della conservazione: e, pur 
senza entrare nel merito della 
questione di cui a Palermo og-

Ì
ji si parla (l'allargamento del-
a giunta), pare porre come 

pre-condizione l'azzeramento 
dell'esperienza Orlando-Rìz-
zo. Una uscita, quella di An
dò, che un pò sorprende: 

perché, qui a Palermo, altri 
erano slati i segnali fatti arriva
re dal Psi. E si attendeva l'arri
vo di Martelli (sarà qui doma
ni) per capir meglio quale rot
ta sceglierà il Psi. 

Venerdì Franco Marini, Ser
gio Mattarella e padre Sorge -
chiamati a convegno dalla 
Cisl - si erano schierati deci
samente per un rapido allar
gamento della giunta comu
nale. Andò, invece, dice: «Oc
corre certo cambiare questa 
maggioranza, ma non si tratta 
di modificare dettagli». Di 
fronte al «fallimento di una 
politica e alla scoperta di un 
imbroglio a lungo tramato», 
aggiunge, il Psi non può «ac
cettare coinvolgimenti omer
tosi nell'operazione di liquida
zione fallimentare di una vi
cenda politica esauritasi da 
tempo». Di qui al tornare ad 
attaccare la giunta Orlando-

Palazzo delle Aquile» sede del Comune di Palermo 

Rizzo (ed il Pei1) il passo è bre
ve: «Se i comunisti pensano di 
poter difendere questa espe
rienza - dice Andò - facciano 
pure. Fino ad ora si sono fatti 
portatori di una vecchia cultu
ra». Quella di Orlando è «una 
giunta prodiga di chiacchiere, 
frutto di un imbroglio politi
co», accusa l'esponente socia
lista, usando gli argomenti ca
ri a Craxi e Martelli. Ma va ol
tre, perché arriva a contestare 
all'amministrazione alleanze 

col fronte della conservazio
ne, accusandola di muoversi 
su «un terreno melmoso* e di 
aver alzato una «grande corti
na fumogena dietro la quale a 
Palermo si è garantito il peg
giore dei continuismi». Dice: 
«Parlano i fatti. Le trame dei 
gesuiti, l'ipocrisia del Pei, l'u
so spregiudicato del ricatto 
nei confronti della vecchia e 
della nuova De, l'alleanza con 
ambienti politici a Palermo 
tradizionalmente schierati 

dalla parte della conservazio
ne: un'alleanza, questa sì, che 
si deve fare ma non si deve 
dire*. 

Un attacco pesante, in par
te inatteso, ai quale per ora 
replica il segretario del Pei pa
lermitano, Michele Figurelli. 
«Si tratta di dichiarazioni che 
allarmano e stupiscono, tanto 
più che qui a Palermo segnali 
nuovi sembravano venire dal 
Psi, dal suo gruppo consiliare, 
con l'emergere di una dispo
nibilità a superare le pregiudi
ziali, ad andare avanti positi
vamente, ad entrare nel meri
to delle questioni. Noi quei se
gnali li avevamo valutati, e lì 
valutiamo, positivamente: at
tendiamo che sì traducano in 
atti, perché del Psi ancora 
non sì capisce la proposta po
litica». Ma c'è un altro aspetto 
che pare preoccupare il diri
gente comunista: «SI, è il ten
tativo di rovesciare le parti. 
Nella sua intervista, per esem
pio, Andò si indigna per l'indi
gnazione suscitata dal corteo 
con le bare e dai viva la ma
fia. episodi per i quali, però, 
non spende nemmeno una 
parola. E questo mentre an
che dal sindacato vengono se
gnali dì autocritica e di un im
pegno per un rinnovamento 
profondo». 

L'attacco di Andò, Insom

ma «è il proseguimento - nota 
Figurelli - del libretto sociali
sta L'imbroglio di Palermo, 
quello che raccoglie tutti gli 

j attacchi del Psi alla giunta Or-
,. lando-Rizzo. Noi, però, conti
nuiamo a sostenere la neces
sità che dal Psi arrivi un con
tributo positivo, senza veti e 
senza pretese di azzeramento. 
Un confronto politico aperto, 
qualificato dalla discriminante 
antimafia, che oggi ha un va* 
lore ancor più grande». 

Domani a Palermo arriva 
Claudio Martelli per una as
semblea pubblica. Si vedrà se 
il Psì mostrerà disponibilità 
verso il rafforzamento di un'e
sperienza certamente positiva 
per la città, o se, al contrario, 
si schiererà per la cancellazio
ne dell'«anomalia», per un ri
torno alle nefaste giunte di 
pentapartito. A perseguire 
apertamente un'ipotesi del 
genere per ora è solo Aristide 
Gunnella. Il vecchio e discus
so capo repubblicano ha riu
nito ieri e l'altro ieri - a tredici 
anni di distanza dall'ultima 
volta - il congresso del parti
to. Un congresso segnato dal
le proteste per le irregolarità 
che lo avrebbero caratterizza
to, per l'esclusione di intere 
sezioni e con i giovani repub
blicani scesi In campo contro 
il partito e a sostegno della 
giunta Oriando-Rizzo. 

Sortita del sottosegretario Sanza 

«C'è la mano della P2 
nel complotto anti-De Mita» 
Difesa d'ufficio, con rivelazione, del presidente del 
Consiglio da parte del sottosegretario ai, servizi di • 
sicurezza, Angelo Sanza: «non è da esc ludeK-
dice - un'intromissione dei vecchi servizi segreti 
legati alla destTa piduista» nelle vicende che hanno 
investito De Mita e la sua famiglia per gli affari della 
«Banca Popolare Irpina». Con quale scopo? «la 
destabilizzazione del quadro politico». 

• • ROMA. Il sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, 
parlando a Potenza, suo colle
gio elettorale, è sembrato ri
volgersi a «suocera» per far in
tendere a «nuora». Potenza è 
infatti la sede della Banca di 
Pescopagano, cara a Emilio 
Colombo, e chiamata in causa 
dal presidente della banca ir-

Kirta come raccoglitore privi-
igiato dei fondi del terremo

to. Comunque sia, il riferimen
to al servìzi è grave, poiché 
viene proprio dal sottosegre
tario responsabile del settore. 
Dice Angelo Sanza che «la 
campagna di stampa diffama

toria di questi giorni contro il 
presidente De Mita rappresen
ta l'ulteriore conferma di un 
lento, ma progressivo imbar
barimento della vita politica e 
civile del nostro paese». L'at
tacco di Sanza, in prima battu
ta, è nei confronti della «stam
pa del nord» lamentando che 
invece di giudicare la linea po
litica dell onorevole De Mita, 
la sua proposta di governo, il 
suo operato, si tenta di scredi
tarne l'immagine scavando 
(...) In quella realtà meridiona
le troppo spesso considerata 
(soprattutto da certa stampa 
del nord) oggetto privilegiato 

di analisi superficiali., 
E a questo punto che ven-

Mrochlmali.ln causa I «vec-
chi» firvlz£.legati "alla P2, 

^ .Nónie to'epudere -afferma. 
' IftSpprofahdlmentcr 

andrà proprio in questo sen
so) che nelle vicende di questi 
giorni ci possa anche essere 
stata una intromissione di set
tori marginali dei vecchi servi
zi segreti legati alla "destra pi
duista", che hanno come 
obiettivo quello di introdurre 
elementi di destabilizzazione 
del quadro politico e di con
trastare il processo di demo
cratizzazione portato avanti 
dall'on De Mita.. 

Un'ipotesi avanzata gii dal 

Sortavoce del presidente del 
onslglio tre giorni la. Ma l'al

tro len c'è stata anche un'ope
razione di «controinformazio
ne. da parte di un altro amico 
del segretario-presidente. Co
me abbiamo nferito ieri, l'at
tuale responsabile della ge
stione dei fondi per le zone 

terremotate della Campania e 

sostai 
avrebbero faito « p ^ c i - . Rp-
sanelta quale, mmSmim 
letti, Signorile e Fortuna, figu
ra anche Vincenzo Scotti, lea
der del «grande, centro»,' la 

. corrente senza la quale De Mi
ta non avrebbe maggioranza 
congressuale. Egualmente, 
anche la maliziosa rivelazione 
del presidente della Banca ir
pina riguardante la pioggia di 
denaro nel confinante feudo 
finanziario di Pescopagano al
ludeva ad un altro esponente 
della stessa corrente: Emilio 
Colombo. 

Sulla polemica dì De Mita 
nei confronti della stampa, in
terviene Giovanni Russo Spe
na, segretario di Dp, che la ri
conduce ad un distorto «rap
porto fra informazione e pote
re», dove la comunicazione 
sarebbe ormai ridotta ad «av
vertimento, vendet|a trasver
sare O puro servilismo». 

Al voto Taurianova 
dove la De è 
Ciccio «Mazzetta» 
M TAURIANOVA. Si voterà 
fino alle 14 di oggi, per 11 rin
novo del consigliò, comunale j 
di Taurianova,;aòve la De ha1. 
per capolista il dottor France
sco Macrl, detto Ciccio «Maz- ' 
zetta». La percentuale dei vo
tanti, alle U ed alle 17 di Ieri, 
segnava una flessione dì oltre 
quattro punti. Due anni fa gli 
elettori furono il 74,1%. Tau
rianova, negli ultimi 2 anni, è 
stata amministrata da una coa
lizione formala da Pei e Psi 
insieme ai rappresentanti di 
una lista civica di dissidenti 
de. Alle elezioni si è arrivati 
dopo una serie di episodi in
quietanti di tipo mafioso al cui 
culmine 3 consiglieri di mag
gioranza hanno presentato 
improvvise ed immotivate dì-
missioni dal Consiglio in con
comitanza a quelle dell'intero 
gruppo della De. Nel consìglio 
uscente la De contava 13 seg-

Si, i dissidenti democristiani 6, 
Psi 7, il Pei 3. il Msi uno. 
La candidatura di «Mazzet

ta», considerata un segnale 
per lareil piei» dei voti io una 
"zona ad alta densità mafiosa,-
ha'-procurato imbarazzo a 
piazza dèi Gesù che però non 
ho compiuto I passi necessari 
per impedirla quando avrebbe 
potuto. L'annuncio di provve
dimenti della De nazionale 
contro il clan guidato da 
«Mazzetta» è stato drastica
mente smentito dalla De di 
Taurianova. Il chiacchierato 
personaggio fin questo mo
mento oltre ad una condanna 
ad un anno e 4 mesi è sotto 
processo per concussione ed 
in passato è stato costretto 
per due volte alla latitanza) ha 
minacciato regolamenti di 
conti al prossimo congresso. 
Liste dei militari a parte, sono 
in lizza, oltre ai partiti presenti 
in Consiglio (con l'esclusione 
della Civica non più presen
te), anche Pri, Pli, PsdL Macii 
ha dichiarato che si riterrebbe 
sconfitto se la De dovesse 
prendere un solo seggio in 
meno di 18. OA.V. 

Domani vertice a 5 sulla crisi 

Il pentapartito litiga 
Regione Marche in panne 
A un mese dall'apertura della crisi, appare ancora 
difficile una soluzione per il governo della Regione 
Marche. Domani riunione tra De e alleati ma i 
sìngoli,partiti appaiono arrecati sulle rispettive 
posizioni. Lo scudocrodatefresta fermo nel riven
dicare al guida della giunta. Il Pei al Psì: patto con 
la DC è fallito, cerchiamo nuove alleanze sulla 
base di un programma per la regione. 

H ANCONA, Alla riunione 
A d i domaniìlrà Dp ©alleati as

segna un significato decisivo: 
se dalla riunione non si uscirà 
con'un chiarimento definitivo 
I socialisti potrebbero ritener
si Svincolati dall'attuale for
mula politica. Séno chiare le 
distanze tra I due maggiori 
partner della disciolta mag
gioranza au questioni qualifi
canti; ambente, formazione 
professionfle, organizzazione 
d«f a Regione, decollo delle 
Apt (te aziende di promozio
ne turistica). Tenti che una 

^ apposita commissione com
posta dal rappresentanti del 
pentapartito, che avrebbe do
vuto elaborare un programma 
si è arenata in un nulla di latto. 

La eroi risale ormai all'ini
zio di novembre. La De ritirò 
la delegazione In giunta, accu
sando la presidenza socialista 
dì immobilismo e scarsa effi

cienza; da qui la richiesta di 
un'alternanza alla guida della 
giunta, come garanzia per una 
sorta di «nuovo corso» (ma la 
De aveva, tuttavia, 4 assessori, 
nel Consiglio ha il presidente 
e la maggioranza dell'ufficio 
dì presidenza). Scontata la 
reazione socialista: «La presi
denza della giunta non si toc
ca, anche se si possono discu
tere altri assetti». La De non 
sembra avere fretta. Alcuni 
esponenti dello scudocrocia-
to non hanno alcuna reticen
za nell'affermare che la solu
zione della crisi si avrà dopo il 
congresso del loro partito, 
che dovrebbe tenersi a feb
braio. Come a dire che la so
luzione della crisi regionale è 
strettamente? legata al sistema 
di equilibri che dovrà realiz
zarsi in casa de. 

Di fronte a questa situazio
ne il capogruppo del Pei, Sil

vio Mantovani, ha invitato il 
Psi a prendere atto della fine 
del pentapartito, e a rendersi 
disponibile per nuove allean
ze, fondate sul programma, 
dando corpo all'ambizione 
mostrata nel passato, dt voler 
essere forza protagonista dei 
processo di modernizzazione 
economica e innovazione po
litica nella regione. La crisi del 
pentapartito nelle Marche è, 
infatti, crisi di governabilità 
endemica. Già un anno dopo 
le elezioni, nel 1986, per il ri
tardo nella presentazione dei 
fondi Fio, ci fu bisogno di una 
verifica durata due mesi. Do
po appena 6 mesi, di nuovo 
uno scossone, questa volta 
sulla questione delle Apt. Nel 
luglio 1987 si aprì una crisi 
che durò 4 mesi. Da allora, 
anche se la formalizzazione 
della nuova crisi è solo di un 
mese fa, non c'è stata tregua 
nella maggioranza: in ogni se
duta si sono manifestate divi
sioni, non si contano le volte 
in cui la maggioranza è stata 
battuta. Tutto questo accade 
mentre questioni importanti 
aspettano una soluzione. Que
sta è una Regione che in 18 
anni ha approvato un solo pia* 
no: quello sanitario, scaduto 
ormai da tre anni, OE.R. 

———^—— ii capogruppo pei Carpanini sulla crisi 

«Comune di Torino e Fiat? 
Accordi sì, subalternità no» 
Le delibere con cui il pentapartito voleva dare 
«presto e bene» il metrò alla città di Torino reste
ranno solo come monumento di incapacità ammi
nistrativa. Dopo la denuncia dei comunisti, anche 
il Comitato regionale di controllo ha bocciato i 
provvedimenti della giunta per «illegittimità». Fac
ciamo il punto della situazione con Domenico Car
panini, capogruppo del Pei in Consiglio comunale 
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M TORINO. D pentapartito 
al era Installato nel gennaio 
'85 a palazzo Civico Issando 
le Insegne della governabili
tà e dell'efficienza. In realtà 
ci troviamo a parlare di una 
giunta che capitombola sulla 
buccia di banana delle pro
cedure, oltreché sull'arro
ganza di qualche auo espo
nente... 
La vicenda Emmeti e il suo 
epilogo costituiscono non sol
tanto un esempio clamoroso 
di incapacità amministrativa e 
un indubbio successo della 
nostra opposizione che ha fat
to venire alla luce i costi realtà 
e l'illegittimità di quell'opera
zione. Rivelano anche un dato 
di fondo della gestione penta-
partitica: la rinuncia al ruolo 
dell'istituzione comunale e 
l'espropriazione dell'assem
blea elettiva a vantaggio delle 

segreterie dei cinque partiti e 
dei loro «patroni» romani da 
una parte, e dei potentati eco
nomici più forti e in particola
re detta Fiat dall'altra. Tutto 
ciò non solo è profondamen
te antidemocratico, ma fonte 
dì inefficienza e ingovernabili
tà. 

Quali sono itati I costi più 
gravi pagati dalla città per 
fi fallimento del pentapar
tito? 

La maggioranza non ha mai 
trovato unità politica e pro
grammatica. Il programma 
della giunta aveva come titolo 
suggestivo: «Torino, metropo
li e comunità». Ma l'assenza di 
realizzazioni è stata totale. 
Non si è posto mano alle in
frastrutture né alle trasforma
zioni urbanistiche. Nei pronto 
soccorso degli ospedali man
ca il personale essenziale. Sia

mo al punto che non riescono 
a trovare cinque locali per i 
centri antidroga mentre l'eroi
na fa strage... L'enormità del 
caso Emmeti ha fatto precipi
tare quelle lacerazioni di fon
do nella maggioranza che 
hanno tormentato tutto il qua
driennio. Certo, in questa vi
cenda hanno influito elementi 
di competizione, intemi alla 
logica pentapartitfea, per es
sere interlocutori dei principa
li interessi pnvati. Ma decisivo 
e positivo è stato l'esplodere 
del disagi di quei settori della 
maggioranza che con sempre 
maggior difficoltà si acconcia
vano a un ruolo che avvilisce il 
Comune a notaio maldestro di 
decisioni prese altrove. Que
sta reazione è cresciuta in par
ticolare nel Psi, anche in con
traddizione col suo sindaco, e 
in ampi settori della De, men
tre c'è da sottolineare l'asso
luta subalternità dei due partiti 
laici e in particolare del Pri. 

C'è davvero «troppa Fiat», 
come sostengono alcuni, 
In Comune? 

Il problema non è un'apriori
stica contrapposizione alla 
Fiat. La Fiat è un interlocutore 
fondamentale per chi voglia 
governare Tonno, una colla
borazione positiva è possibile. 
Ma interlocutore non può vo

ler dire padrone. Chi ammini
stra deve saper rappresentare, 
a testa atta, l'interesse genera
le. Collaborare non può certo 
voler dire bloccare il piano re
golatore sinché il Lingotto 
non é valorizzato al massimo, 
o buttare i progetti del metrò 
pur di affidarli alla Emmeti. 

Perché U Pel ha proposto 
una giunta di emergenza? 

Un rattoppo del pentapartito 
sarebbe il mate peggiore per 
la città. Mancano 500 giorni 
allo scioglimento naturale del 
Consiglio comunale, se li si 
sprecherà un intero quinquen
nio amministrativo sarà anda
to perduto. Per questo abbia
mo parlato di «emergenza» 
istituzionale e proposto di dar 
vita a un programma, una 
maggioranza e una giunta per 
l'emergenza, con un program
ma selezionato di priorità. E a 
partire dal confronto sulle 
priorità (tra esse c'è natural
mente il metrò) e dal suo 
•preambolo» indispensabile, 
vale a dire il ripristino del mo
lo dell'istituzione, che inten
diamo selezionare lo schiera
mento politico. Questo con
fronto intendiamo aprirlo in
nanzitutto con le forze di sini
stra auspicando convergenze 
più vaste, all'altezza della ec
cezionalità della situazione. 

QP.G.& 

Base Usa alla Maddalena 

In assemblea a Cagliari 
nella domenica 
del «referendum negato» 
Doveva essere la giornata del referendum sulla base 
di sommergibili Usa di l a Maddalena, ma dopo il 
veto del governo e l'intervento della Corte costituzio
nale è diventata la «domenica del voto negato». Le 
associazioni e i partiti del Comitato promotore hanno 
«celebrato» l'avvenimento con una manifestazione a 
Cagliari. E hanno annunciato nuove clamorose inizia
tive in attesa della decisione definitiva della Corte. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• i CAGUARI. Come sareb
be andata senza l'alt del go
verno è tacile prevederlo. Il 
sondaggio pubblicato recen
temente dal quotidiano «l'U
nione Sarda, parla di una 
schiacciante maggioranza di 
sardi CI 68 per cento) contrari 
alla base di sommergibili nu
cleari Usa di la Maddalena. In 
gran pane con te stesse moti
vazioni ribadite dai promotori 
del referendum: quella base 
rappresenta una minaccia co
stante per l'ambiente (viene 
persino impedito il rilevamen
to dell'inquinamento nuclea
re), e per la sicurezza della 
popolazione (tenuta all'oscu
ro dei piani di emergenza), 
nonché un attacco alla sovra
nità del Parlamento (che non 
è mai stato informato sui con
tenuti dell'accordo tra i gover
ni italiano e americano). Ma le 
stesse cose, secondo il gover
no, non possono essere soste
nute attraverso il voto, anche 
quello non impegnativo di un 
referendum consultivo. E cosi 
quella che doveva essere la 
prima grande battaglia contro 
il nucleare militare in Italia ha 
linito per abbracciare anche i 
temi della democrazia, del
l'autonomia, dei diritti dei cit
tadini. 

Se ne è parlato a lungo ieri 
mattina nella manifestazione-
dibattito organizzata dal Co
mitato promotore dei referen
dum al cinema «Olimpia, di 
Cagliari per protestare contro 
il blocco dei referendum. La 
questione del voto, natural
mente, non è affatto conclu
sa, visto che la Corte costitu
zionale deve ancora esprimer
si sul merito dei quesiti refe
rendari. Ma certo il veto go
vernativo ha finito per portare 

in primo piano - ha sottoli
neato Enrico Euli, dell'Asso
ciazione per la pace, introdu
cendo la discussione - la que
stione del diritto d'espresso
ne dei cittadini nell'epoca dei 
5-andl armamenti atomici. 

uestione - ha aggiunto Mas
ino Massa, della Lega am

biente - presente nella stessa 
Iniziativa referendari*, il cui 
obiettivo principale, a| di la 
della vicenda specifica dell» 
Maddalena e del nucleare mi
litare, è proprio quello di dare 

• voce alla gente sui grandi temi 
dei nostri tempi. L Intervento 
del governo ha Interrotto que
sto processo, ma - hanno ri
badito fra gli altri i rappresen
tanti delle Adi, di Dp e dei 
giovani socialisti -, certo non 
in modo definitivo. Per ripren
dere positivamente e vincer* 
la battaglia referendaria, oc
corre perà il massimo grado 
di uniti. Fra le forze del Comi
tato (anche ieri erano assenti i 
sardisti, che hanno p ' ' 
organizzare proprie 
ve), e anche al di fuori, Il r v 
grasentante radicale, Marco 

appia ha ricordato l'ordine 
del giorno contro la baie Usa 
votato dal Consiglio lesionala 
sardo nel 1981, con la (ola 
opposizione del Msi. Perche 
oggi democristiani, socialisti, 
repubblicani rinnegano quella 
posizione? Eppure I muta
menti intervenuti da allora -
ha ricordato II segretario re-
§tonale del Pel, Pier Sandro 

cano nell'intervento conclu
sivo - dovrebbero incoraggia
re ulteriormente rinirjaova 
contro la base atomica Usa; in 
particolare l'accordo Reagan-
Gorbacicv, grazie al quale lo 
smantellamento della Dan di 
sommergibili nucleari * entra
to nell'ordine delle cose pos
sibili. a FÉ 
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'fi aspetto stasera. 
Si beve qualcosa. 

Si parla eli avventure. 

Piccoli attimi, nel fi ine perlage, •lage 
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